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Allegre alghe 
nessuno 

vi toglierà 
il vostro fosforo 

di GIORGIO NEBBIA 

Allegre alghe: il vostro pa
ne — scusate, il vostro fosforo 
— non ve lo toglie nessuno. C'è 
stata della gente cattiva — e 
io sono uno di questi — che ha 
cercato di farvi sparire dai la
ghi e dal mare perché siete 
troppe, e andate in putrefazio
ne sulle spiagge, e puzzate, e 
togliete l'ossigeno ai pesci e li 
fate morire. Gente cattiva che 
vuole togliere a voi, alghe, il 
nutrimento, fosforo e azoto, 
che arriva nei laghi e nel ma
re con gli scarichi delle città, 
ricchi dei fosfati degli escre
menti e di quelli dei fustini di 
detersivi, con gli scarichi del
le industrie e degli allevamen
ti zootecnici, col dilavamento 
dei concimi dai terreni. Ma, 
fortunatamente per voi alghe, 
la cattiveria dei vostri nemici 
è vanificata dai molti amici 
che non vogliono cambiare 
niente. 

I lettori ricorderanno che 
cinque mesi fa è apparso, su 
queste colonne, un baldanzoso 
•primo bollettino* della guer
ra contro le alghe. Veniva an
nunciata una proposta di leg
ge per eliminare — tanto per 
cominciare — i polifosfati dai 
preparati per lavare, dai de
tersivi, cioè, per il bucato e 
per i piatti. Tale legge rappre
sentava una prima, importan
te e urgente azione contro 
l'eutroficazione dei laghi e del 
mare, cioè contro l'afflusso 
nei grandi corpi ìdrici delle 
grandi quantità degli elemen
ti nutritivi fosforo e azoto che 
fanno crescere rapidamente 
le alghe dannose e compro
mettono gli equilibri ecologi
ci. 

La proposta di legge pre
sentata alla Camera sei mesi 
fa prevede la diminuzione dei 
polifosfati nei preparati per 
lavare dal valore attuale (5% 
di fosforo) all'uno per cento. 
Una proposta modesta, ma 
semplice ed efficace, che sem
brava dovesse essere appro
vata rapidamente. Se la legge 
fosse stata approvata dalla 
Camera e dal Senato in questa 
primavera, dopo un paio d'an
ni, diciamo a partire dall'esta
te del 1987, la probabilità del
la comparsa delle maree ros
se di alghe sarebbe diminuita 
e ciò sarebbe servito anche co
me biglietto di presentazione 
agli stranieri del turismo di un 
paese che ha problemi ecolo
gici, ma anche la capacità di 
affrontarli e risolverli. 

Molti di voi, compagne e 
compagni, hanno capito che 
l'iniziativa era giusta e hanno 
sollecitato la rapida approva
zione della legge scrivendo, 
attraverso le associazioni eco
logiche e di consumatori, al 
presidente della Camera e ai 
deputati. II presidente Jotti ha 
subito assegnato la proposta 
di legge alla Commissione Sa
nità con procedura d'urgenza 
e in sede legislativa; un chiaro 
segno dell'attenzione per la ri
chiesta di coloro a cui preme 
la salute dei laghi e del mare 
— e di chi ci fa il bagno. 

Quasi contemporaneamen
te alcuni senatori avevano 
presentato un disegno di legge 
in qualche modo simile e il 
cammino legislativo è comin
ciato, per motivi procedurali, 
alla Commissione Industria 
del Senato. . 

I nemici 
della legge 

Era chiaro che ai fabbri
canti di fosfati e di detersivi 
non va a genio di cambiare i 
cicli produttivi; tanto per co
minciare hanno minacciato di 
licenziare gli operai dei repar
ti in cui si producono polifo
sfati e cosi sono riusciti a met
tere una parte dei lavoratori 
contro altri lavm atorì. Eppu
re si sa bene critTia funzione 
dei polifosfati nei preparati 
per lavare (impedire il deposi
to dei sali di calcio presenti 
nelle acque) può essere svolta 
da molte altre sostanze (zeoli-
u, citrati, acrilati) non inqui
nanti e che potrebbero essere 
fabbricate in Italia con un au
mento della occupazione nella 
ricerca e nella produzione. 

I nemici della legge sui de
tersivi hanno poi fatto credere 
che i fosfati dei fustini non 
hanno un ruolo così importan
te nella entrof reazione dei ma
ri e dei laghi e che è più danno
so il fosforo degli escrementi 
umani e animali, o dei conci
mi chimici. Si tratta di una di
storsione della realtà perché 
il fosforo proveniente dalle al
tre fonti viene in parte tratte
nuto nel terreno, nei depurato
ri (dove esistono e funziona
no), nei fiumi e arriva nel ma
re in limitata quantità — e poi 
non può essere fatto diminuire 
per legge — mentre il fosforo 
dei detersivi arriva pratica
mente tutto net laghi e nel ma
re e una legge può imporre 
che nei detersivi non venga 
messo, in quanto non è indi
spensabile ai fini della pulizìa. 

Altri propongono di non toc
care la composizione merceo
logica dei detersivi (e gli inte
ressi industriali di chi li pro
duce) e di frenare l'afflusso di 

fosforo nei laghi e nel mare 
aggiungendo agli attuali depu
ratori (che spesso non ci sono) 
altri depuratori in cui il fosfo
ro verrebbe trattenuto nei 
fanghi; questi dovrebbero es
sere smaltiti con altri proces
si di depurazione e cosi via. 
Guadagnare nell'inquinare e 
guadagnare nel disinquinare è 
una delle manifestazioni più 
raffinate del capitale. La pro
posta di legge contro i fosfati 
e importante invece proprio 
perché fa diminuire l'inquina
mento. 

I nemici della legge che 
vuole eliminare i fosfati dai 
detersivi ne inventano una tut
ti i giorni. Un giorno spiegano 
che, senza fosfati, il bucato 
verrebbe meno bene e sarebbe 
più costoso; un'altra bugia 
perché la pulizia non ha niente 
a che fare con la presenza o 
meno dei fosfati e perché l'e
sperienza di altri paesi mo
stra che si può lavare bene, 
agli stessi costi e con detersivi 
senza fosfati. 

Un altro giorno saltano fuo
ri alcuni scienziati che spiega
no che il fosforo fa benissimo 
al mare, che le maree rosse dì 
alghe ci sono sempre state, 
che fanno anzi aumentare il 
numero di pesci e che più fo
sforo e azoto arriva nel mare 
e meglio è. ' -

Per farla breve, in questa 
grande confusione si è perso 
mezzo anno. Al Senato ci sono 
state numerose audizioni delle 
parti in causa — anche se non 
sono state ascoltate le orga
nizzazioni ecologiche e dei 
consumatori — ed è appena 
cominciato l'esame della leg
ge nella Commissione indu
stria. Ormai se ne riparla a 

' fine maggio ed è improbabile 
che la legge sia approvata al 
Senato e poi alla Camera pri
ma della fine dell'anno — se 
va bene. Supposto che la legge 
sia approvata, col sostegno 
dei parlamentari della Sini
stra indipendente e comunisti, 
flasserà dell'altro tempo per 
o smaltimento delle scorte 

dei vecchi detersivi e si allon
tana di almeno altre due sta
gioni turìstiche la speranza 
che le maree rosse di alghe 
non compaiano. Una brutta 
immagine anche di fronte al 
turismo straniero. 

Cambiamento 
e paleotecnica -. 

Va però detto che non siamo 
di fronte soltanto ad una bat-
taglietta per i fustini o per 
compiacere gii albergatori o 
per dar retta ai verdi. La leg
ge sui fosfati è un esempio di 
strategia di lotta coerente con 
la •proposta rossa» per l'am
biente, contro la logica domi
nante e perversa dell'inquina
re e poi disinquinare e poi di
sinquinare i fanghi del disin
quinamento, moltiplicando 
profitti per i privati e costi 
per la collettività. •.. < 

Molti parlamentari del pen
tapartito e gli industriali si so
no schierati contro la legge 
dei fosfati anche perché ne 
hanno riconosciuto il contenu
to ideologico. La «proposta 
rossa» per l'ambiente sta pro
prio nel difendere la natura e 
la salute cambiando tecniche, 
merci e processi in modo da 
evitare l'inquinamento. La 
legge contro i fosfati è una 
pietra dell'edificio per un nuo
vo modello di sviluppo, una 
frase che tante volte viene ri
petuta, anche da noi, come ar
ticolo di fede. In una società 
socialista e comunista la fede 
non c'entra; ci sono le opere, i 
processi, la critica dei modi di 
produrre, di consumare, di la
vare (nel nostro caso), la criti
ca della logica dell'attuale so
cietà conservatrice basata su 
un'industria distorta, miope, 
sempre recalcitrante al cam
biamento. Altro che quarta ri
voluzione industriale; poi sia
mo ancora alla prima. Al ven
to del cambiamento una socie
tà paleotecnica come la no
stra risponde sempre nella 
stessa maniera: con scienziati 
compiacenti, con le veline 
aziendali riprese dalla stam
pa compiacente, con il ricatto 
occupazionale, con i gruppi di 
pressione sui Parlamento. 

Qualche volta sembra che 
anche alcuni nostri compagni 
si lascino attrarre nel gorgo 
della logica aziendale, della 
paura del cambiamento, come 
se le attuali mera e macchine 
e tecniche fossero le migliori 
possibili, solo perché sono im
poste dalle multinazionali e 
dai padroni. I nostri temi — 
l'alternativa, il nuovo modello 
di sviluppo, la «proposta ros
sa» per l'ambiente — hanno 
credibilità soltanto se soste
nute da opere per la costruzio
ne di una società industriale, 
moderna, neotecnica, capace 
di coniugare lo sviluppo con il 
rispetto per i beni collettivi 
delia natura. La battaglia del 
fosforo è una di queste opere, 
piccola, ma significativa; so
stenetela, compagne e compa
gni. con la vostra pressione e 
la vostra protesta, nei negozi. 
nelle scuole, nelle sezioni. È 
importante vincerla. 

Parla Patrick Steptoe, ii pioniere delia fecondazione in vitro 

«Ora Louise è serena» 
La prima baby in provetta ha 7 anni 
«Ho affrontato difficoltà enormi, le pazienti mi hanno incoraggiato ed incitato a continuare» - «Nel
la Bibbia Dio dice, andate e riproducetevi. Non c'è nulla di più bello della nascita di un bambino» 

Dal nostro inviato . 
CAPRI — Passeggia lenta
mente sulla terrazza del 
Grand Hotel di Capri ma so
lo raramente si appoggia al 
bastone che porta sempre 
con sé. È un vezzo? «Oh no... 
è l'inizio della vecchiaia», ri
sponde sorridendo, scruta il 
cielo cupo e in italiano ci 
chiede: «Ma dove è finito il 
sole di Capri?». Il professor 
Patrick Steptoe, inglese, è 11 
pioniere mondiale della fe
condazione artificiale; il 25 
luglio del 1978 fece nascere 
la prima bambina In provet
ta, Louise Brown, destinata 
ad essere ricordata nella sto
ria della medicina come il 
primo essere umano conce
pito in «vitro». Il professor 
Steptoe, insieme ad altri fa
mosi scienziati è a Capri, per 
la designazione dei vincitori 
del premio «Axel Munthe», il 
Nobel nel campo della ripro
duzione. E fu naturalmente 
lui a vincerlo nel 1982, quan
do venne inaugurato il pre
mio. Anche se confessa di es
sere molto stanco, accetta 11 
colloquio. >Ma non mi trat
tenga a lungo, per favore. Mi 
scusi, ma non so molto bene 
l'italiano, dovrò parlarle in 
Inglese... è la lingua che co
nosco meglio». La sua genti
lezza colpisce enormemente, 
così come l'espressione sor
ridente dei suol occhi azzur
ri. 

—- Professor Steptoe, oltre 
agli ostacoli scientifici e 
pratici ha dovuto superare 
anche problemi di natura 
etica e morale per iniziare 
questa sua avventura 
scientifica? ' ' 
«No, ho sempre creduto 

giusto che la scienza pren
desse finalmente a cuore il 
problema della coppia steri
le. Certo le difficolta nel mio 
lavoro sono state enormi: ho 
avuto la fortuna però di la
vorare con un uomo meravi
glioso ed eccezionale come 
Edwards (è il biologo che la
vora con lui, n.d.r.). Le con
fesso però che dopo dieci an
ni di insuccesso volevo smet
tere, nel *77 ero veramente 
scoraggiato. Mi hanno inco
raggiato a proseguire pro
prio le mie pazienti. La loro 
volontà e coraggio sono stati 
straordinari: mi hanno aiu
tato a trovare la forza di con
tinuare e a farmi compren
dere che non c'era nulla di 
immorale nel mio lavoro. 
Cosi è nata Louise». 

— Lei ha più rivisto la 
bambina? 
«Si, la vedo spesso, rutti

li professor Patrick Steptoe 

ma volta è stata proprio due 
settimane fa. La signora 
Brown tornò da me perché 
voleva un secondo bambino, 
ed ora ne desidera un terzo. 
Louise sa benissimo come è 
nata: i genitori le hanno rac
contato tutto. E quando vie
ne a trovarmi mi chiede co
me vanno i trattamenti. Ad
dirittura quando incontra 
qui altre signore si informa 
sempre se anche loro sono in 
trattamento. Sono molto fe
lice che 'sia tinVbarhbfna 
tranquilla e serena, ma temo 
che la curiosità del pubblico 
e del mass media possa pro
curarle da grande qualche 
problema». 

— Allora non ha mai avuto 
nessun dubbio o paura? • 

** «Oh no, di paure ne ho 
avute molte. 11 terrore più 
grande: quello di far nascere 
bambini con qualche mal
formazione. Finora abbiamo 
visto che su più di quattro
cento bimbi nati in tutto il 
mondo con la fecondazione 
in vitro solo cinque hanno 

avuto malformazioni. Una 
percentuale quindi molto 
più bassa di quella naturale 
(la media nelle nascite nor
mali è infatti di tre bimbi 
con handicap ' >su cento, 
n.d.r.). Ma questa non basta 
ancora a tranquillizzarmi. 
Credo infatti che gli studi nel 
campo della. riproduzione 
umana debbano servire non 
solo per sconfiggere la steri
lità, ma per prevenire la na
scita di bimbi con malfor
mazioni». • ' ' 

— Eppure remore e discus-
» sioni, soprattutto . nella < 

Chiesa cattolica, non sono 
mancati. Lei non ne ha 
mai risentito nel suo lavo
ro? -i - i» * • - ' ' -J "-
«Veramente no. Non mi ri

sulta che la Chiesa condanni 
la fecondazione in vitro. Ho 
avuto molti più problemi 
con il mondo politico. Qual
cuno ci ha accusato di voler
ci sostituire a Dio. Nulla di 
più falso. Vede, nella Bibbia 
Dio disse agli uomini 'andate 
e riproducetevi'. La riprodu

zione è quindi, oltre ad un 
ordine del Signore.un pro
cesso estremamente natura
le. Ma a volte la natura si 
trova di fronte a degli osta
coli: noi interveniamo pro
prio e solo per rimuovere 
questi impedimenti. Non 
facciamo quindi altro che 
aiutare la natura a fare il suo 
corso, non la modifichiamo». 

— Molti mettono in guar* 
dia dai rischi di manipola
zioni genetiche e di speri
mentazione sugli embrioni 
umani. Cosa ne pensa? 
«Non mi place affatto la 

parola sperimentazione: 
evoca in me il ricorso di tem
pi terribili. Noi facciamo solo 
ricerca con l'unico obiettivo 
del bene dell'umanità. Ora 
siamo impegnati a studiare 
come prevenire anomalie nel 
bambini. E in un futuro mol
to prossimo riusciremo a ri
durre questi rischi». 

— In che modo? ^ 
«Riconoscendo precoce

mente le anomalie cromoso
miche. Nel caso della fecon
dazione in vitro è molto im
portante, proprio per non 
traplantare embrioni che 
hanno anomalie. Per quello 
che riguarda poi la sua do
manda sulle manipolazioni 
genetiche sono ovviamente 
contrarlo, < Come lo sono, 
d'altra parte, tutti gli scien
ziati. Vede, c'è sempre una 
grande differenza tra la real
tà e quello che invece in teo
ria si può fare». 

— Con la fecondazione in 
vitro esiste anche la possi
bilità di utilizzare il seme 
maschile di donatori, o an-

'' che di ovociti, Cosa pensa 
inoltre della donazione di 

- embrioni? -» - > -
" «Per la fecondazione in vi

tro basta pochissimo seme 
maschile, e anche se è di qua
lità scadente riusciamo in la
boratorio ad arricchirlo riu
scendo quindi a superare fa
cilmente la sterilità maschi
le. Per la donazione dell'ovo-
cita, si deve utilizzare solo 
per evitare la trasmissione di 
malattie ereditarie. Credo 
però sia sempre indispensa
bile fare in modo che 11 figlio 
abbia un patrimonio geneti
co il più possibile simile a 
quello dei genitori. Per que
sto penso che la donazione 
dell'embrione non sia indi
cata*. * ' r 

— In tuti i paesi si discute 
della necessità di una legge 
che regoli uria materia Così 
delicata. Secondo lei quali 
norme dovrebbe contenere 
un'eventuale legislatura? 
«Credo che lo Stato debba 

controllare chi svolge questa 
attività per prevenire abusi e 
impedire avventure di perso
ne senza capacità e senza 
scrupoli. Quale potrebbe es
sere un abuso? Ad esemplo 
di vendere embrioni umani. 
Per il resto penso che debba
no essere proprio gli scien
ziati a darsi delle regole e a 
collaborare a livello mondia
le per consentire l'inter
scambio e le informazioni 
sugli studi e le ricerche por
tate avanti». 

— Lei iniziò il suo lavoro 
all'Oldham Hospital di 
Manchester, dove nacque 
appunto Louise. Ma poi ab
bandonala struttura pub-

, blica e ora dirige la Bourn 
Hall Clinic, a pochi chilo
metri da Cambridge. È im
possibile fare la feconda
zione in vitro nelle struttu
re pubbliche? 
«In ospedale avevamo po

chissimi mezzi finanziari ed 
anche i locali a nostra dispo
sizione erano angusti. Per 1 
nostri studi ed il nostro lavo
ro avevamo bisogno di mag
gior finanziamenti e struttu
re. Per questo abbiamo do
vuto lasciare l'ospedale. Ora 
però la ricerca nel campo 
della riproduzione si va af
fermando e anche lo Stato 
mette ora a disposizione fon
di adeguati. Proprio all'Ol
dham Hospital hanno deciso 
di riaprire e potenziare 11 ser
vizio. Sarò molto felice di 
mettere a disposizione del
l'ospedale 1 risultati del lavo
ro di questi anni». 

— Professor Steptoe, que
st'esperienza cosa ha rap
presentato per lei? Quali 
sono stati i sentimenti del
l'uomo e non dello scienzia
to? - -
«Non si può mai dividere 

l'uomo dallo scienziato. De
vono essere sempre un tut-
t'uno proprio per far si che 
gli studi e le ricerche abbia
no come unico fine il bene 
dell'umanità. In questi anni 
ho compreso ancora di più 
che le donne sono ecceziona
li, hanno una forza di volon
tà incredibile. E 11 mio pen
siero è sempre per loro. In Qn 
dei conti sono loro le pltrin-
teressate al miglioramento e 
all'approfondimento delle 
nostre ricerche. Per il resto 
che vuole che le dica? Credo 
che al mondo non ci sia nulla 
di più bello della nascita di 
un bambino*. 

E ci regala un nuovo, largo 
sorriso, allontanandosi per il 
suo meritato e ritardato ri
poso. 

Cinzia Romano 

Al convegno sui tumori di Sanremo si torna a parlare degli anticorpi monoclonali 

I «missili anticancro» in farmacia? 
Il nobel Renato Dulbecco: dovremo attendere altri due-tre anni per poter usare questa nuova terapia sui malati 

SANREMO — Erano stati 
definiti, con un'immagine 
suggestiva, dei missili tele
guidati in grado di colpire se
lettivamente il tumore ri
sparmiando le cellule sane. 
Poi, come spesso accade, ai 
primi entusiasmi suscitati 
dagli anticorpi monoclonali 
erano seguite le delusioni, 
almeno per quanto riguarda 
la terapia. Ieri dei monoclo
nali si è tornati a parlare a 
Sanremo, nell'ambito della 
seconda conferenza interna
zionale sui progressi della ri
cerca sul cancro, organizza
ta dall'istituto diretto dal 
professor Leonardo Santi e 
dalla Lega italiana per la lot
ta contro i tumori. In Italia, 
si ammalano di cancro ogni 
anno 200 mila persone. 70 
mila di queste sopravvivono 
per 5 anni. 

Un collaboratore, il pro

fessor Hilary Koprowski, del 
Wistar Institute di Filadelfia 
(Stati Uniti) ha riferito che. 
per la prima volta, l'applica
zione clinica degli anticorpi 
monoclonali ha ottenuto ri
sultati che possono essere 
definititi cautamente soddi
sfacenti. Secondo Kopro
wski 25 pazienti su 50, tutti 
affetti da cancro del grosso 
intestino, hanno manifesta
to «una remissione transito
ria ma nlevabile»; in dieci 
casi vi è stata «una risposta 
permanente di remissione»^ 
mentre quattro pazienti ap
paiono «in stato di remissio
ne completa*. 

È forse necessario ricorda
re che cos'è un anticorpo 
monoclonale. Cesar Mllstein 
e Georges Kdehler anno rice
vuto l'anno scorso il premio 
Nobel per la medicina pro
prio grazie alla messa a pun

to del monoclonali. Scriveva 
Milstein in una relazione 
scientifica nel 1980: «Quando 
si inietta un agente immu
nizzante in un animale, que
sto reagisce producendo di
versi anticorpi diretti contro 
diverse molecole anti-geni-
che» (le sostanze estranee al
l'organismo). «Ogni anticor
po viene prodotto da una dif
ferente linea di linfociti („.). 
Che cosa succederebbe se si 
riuscisse a isolare una di 
queste cellule e la si coltivas
se in vitro? La progenie di 
questa singola cellula, o clo
ne, sarebbe la fonte di note
voli quantità di uno stesso 
anticorpo diretto contro un 
unico determinante anti-ge-
nico», cioè contro un nemico 
ben individuato: «Avremmo 
così ottenuto un anticorpo 
monoclonale. Agli anticorpi 
diretti contro specifici anti

geni tumorali potrebbe esse
re abbinato un farmaco tos
sico per concentrarne l'effet
to oppure potremmo produr
re anticorpi antitumorali ca
paci di trovare le cellule can
cerose*. 

Per ora questa resta una 
speranza. «I risultati riferiti 
da Koprowski — spiega il1 

premio Nobel Renato Dul
becco — sono indubbiamen
te una cosa seria ma non ge
neralizzabile. Prima di pas
sare all'applicazione clinica 
dobbiamo superare molte 
difficoltà tecniche. Nell'ani
male da esperimento, ad 
esempio, sono sufficienti por 
chi miligraraml di monoclo
nali mentre nell'uomo biso
gna parlare in termini di 
grammi. Dovremo dimo
strare che l'anticorpo mono
clonale non è dannoso e solo 
questa dimostrazione richie

derà un anno. Poi potremo 
usare i monoclonali sui ma-
Iati in fase terminale, ma so
lo quando ogni altra terapia 
si sarà rivelata inutile. Avre
mo bisogno di altri due anni 
prima di accertare se i risul
tati sono positivi e allora la 
sperimentazione clinica po
trà essere finalmente estesa. 
So bene che tutto questo non 
significa molto per chi è af
fetto oggi da gravi forme tu
morali. Anche se negli ultimi 
anni 1 progressi della ricerca 
sono stati enormi, per questi 
malati la scienza procede 
con lentezza esasperante*. 
Ma alla fine i monoclonali 
andranno in farmacia? «Cer
tamente — risponde Dulbec
co — andranno in farmacia; 
ma con cautela, con molta 
cautela*. 

Flavio Nfichcfini 

TORINO — L'ultimo episodio 
di questa guerra per i confini 
del Parco Nazionale del Gran 
Paradiso è stato oggetto ieri 
mattina dì una conferenza 
stampa che il presidente del
l'Ente, architetto Mario De Or
sola, ria tenuto presenti espo
nenti delle associazioni natura
listiche e dirìgenti dell'Enel. A 
una settimana dall'attentato 
dinamitardo al tralicco che 
porta a Torino corrente elettri
ca a 220 mila volt, il presidente 
del Parco nazionale ha ricorda
to la situazione generale del
l'Ente e, per quanto riguarda i 
confini, si è soffermato sul 
•problema del fondo valle della 
valsavarvnche che da sessan
tanni pesa dolorosamente in
soluto sulla vita del parco». Ne-
Sii ultimi tempi la questione 

ei confini si è posta con mag
gior vigore anche per una sene 

Gran Paradiso, per protesta 
in Valsavarenche non si vota 

di sentenze della magistratura 
seguite a denunce delle assoda-
zioni naturalistiche le quali 
hanno accusato gli amministra
tori del Parco nazionale di non 
voler compiere il loro dovere di 
tutela di un bene il cui interes
se travalica i confini nazionali. 

L'Ente ha redatto un piano 
di assetto territoriale di intesa 
con le due regioni, Piemonte e 
Valle d'Aosta, in cui il parco è 
diviso. «La popolazione della 
Valsavarenche, fin dall'inizio, 
non ha gradito l'inclusione nel 
parco», uifatti, per protesta, 
non sono state presentate liste 

e domenica nella valle non si 
voterà. Sul versante piemonte
se il parco è stato pure amplia
to con l'inclusione di «alcune 
piccole zone abitate di fondo-
valle. Ma la confinazione del 
parco è stata recentemente le
galizzata senza incìdenti*. 

Sulla bozza del piano territo
riale, presentata nel marzo 
19S3, doveva aver luogo — ha 
ricordato De Orsola — «un de
mocratico confronto con le po
polazioni* per verificare «il ri
spetto dei diritti umani degli 
abitanti e le esigenze di salva
guardia del parco». 

La patinatura dei confini fu 
decisa dal consiglio di ammini
strazione del parco, contrari'i 
•consiglieri aostani che esigeva
no la conservazione dello status 
Suo, particolarmente per il Du

ello della Valsavarenche*. 
L'attentato dinamitardo del 30 
aprile effettuato alla vigilia del
la posa delle nuove paline di 
confine, è venuto dopo una se
rie di «atti inconsulti compiuti 
da ultras*. 
•- Come l'Unità ha già scritto e 
dato notizia dell'attentato, il 
presidente della giunta regio
nale valdostana Augusto Rc~ 

landin, nella sua qualità di pre
fetto della Repubblica, ti 2 
maggio, ha ordinato l'immedia
ta sospensione delle operazioni 
di palinatura dei confini Su 
questa decisione la federazione 
nazionale prò natura ha diffuso 
ieri un documento che, condan
nato duramente l'atto terrori
stico, esprime sdegno «nei con
fronti del comportamento della 
presidenza della giunta regio
nale valdostana che, decretan
do la sospensione 'delle opera
zioni di ristabilimento dei cofi-
ni legali, ha di fatto legittimato 
l'uso della violenza*. 

Ce una via d'uscita per que
sta situazione? «Ritengo ci sia 
— è l'opinine del presidente de] 
Gran Paradiso —, ma non cre
do possa essere più trovata nel 
consiglio di amministrazione 
del Parco». 

a.l. 
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Tutto per la roccia 
e il trekking ; 
Presso la cooperativa Sogese dell'Arci di Bologna è presente 
da pochi giorni una nuova linea di abbigliamento per gli 
amanti della montagna e dei viaggi. Si tratta di abbigliamene 

' to specifico per le arrampicate su roccia e per il trekking 
d'avventura La ditta prescelta produttrice di questo tipo di 
abbigliamento è la Montebianco di Termo Basta una sguar
do superficiale per comprendere gli elementi di differenzia
zione di questa linea La modularità dei capi e la bistagiona-
lità sono i due elementi caratterizzanti 
Giacche da trekking con 19 tasche che hanno le maniche 
staccabili e sono dotate di imbottitura toglibile, pantaloni 
estensibili all'altezza del ginocchio che mediante cerniera 
diventano corti Completi da roccia studiati per consentire la 
massima libertà di movimento dotati di imbottiture in piumi
no o in pile sempre taghbili L'apertura di questo nuovo 
reparto della cooperativa Sogese arricchisce la città di un 
nuovo importante riferimento per gli appassionati della mon
tagna 

Approvato il bilancio Ibi 
L'assemblea degli azionisti dell'Istituto Bancario Italiano — 
riunitasi m Milano il 18 aprile 1985 sotto la presidenza del 
prof- Giampiero Cantoni — ha approvato all'unanimità il 
bilancio al 31 dicembre 1984 che chiude con un utile opera
tivo di L 58.5 miliardi, con un incremento del 39.7 % rispetto 
all'esercizio precedente L'utile netto conseguito — pan a L. 
15.1 miliardi — dopo ammortamenti e stanziamenti a fondi 
diversi, svalutazione titoli e accantonamenti al fondo impo
ste. consente la distribuzione di un dividendo di L 1.000 per 
azione, uguale a quello dell'anno precedente. 
A bilancio approvato il patrimonio dell'Ibi — capitale, riserve 
e fondi vari — ammonta a L 424 miliardi (+33.71 %) 
Per scadenza del mandato, l'assemblea ha provveduto a 
riconfermare nella carica di Amministratori i sigg prof 
Giampiero Cantoni, avv. Gino Colombo, mg Vincenzo Crosti. 
avv. Vincenzo Oittrich. dr. Carlo Giltn, mg. Giancarlo Lom
bardi, sig Bruno Rambaudi, dr. Mano Tambalotti. 
In sostituzione dei sigg cornm Luigi Cononi, dr Cesare 
Lanciarli, avv. Antonio Pinto, mg Vincenzo Ruberto, ai quali 
l'assemblea ha rivolto un vivo ringraziamento per l'apprezza
to e fattivo operato svolto nel trascorso triennio, sono stati 
nominati nuovi amministratori i sigg dr. Guglielmo Elia. rag. 
Gianfranco Molinan. dr. Luciano Panelia, dr. Ernesto Ugolini. 
Il Consiglio di amministrazione dell'Istituto, successivamen
te riunitosi in data 22 aprile 1985. ha provveduto a riconfer
mare presidente il prof Giampiero Cantoni e vicepresidente 
l'avv Gino Colombo e a nominare i componenti del Comitato 
esecutivo che risulta così composto prof Giampiero Canto
ni. avv. Gino Colombo, avv. Vincenzo Dittrich. dr Carlo Giltn. 
dr. Mano Tambatotti e dr Ernesto Ugolini 

Scotsman: ghiaccio anche 
coii acqua di mare 
Il pesce, dal momento della cattura fino a quando giunge m 
tavola, conosce un solo «amico» il ghiaccio Forse al grande 
pubblico non interessa sapere come viene prodotto questo 

' ghiaccio. Per l'industria ittica il discorso è ben diverso. E non 
basta conoscere «come», occorre valutare «quanto e di che 

* tipo»: Si tratta, in altri termini, di disporre di mezzi di lavoro 
• adeguati] oppure no " " • 
I fabbricatori di ghiaccio Scotsman hanno finora prodotto. 
nei centri di smistamento del pesce, quel ghiaccio granulare 
che anche la massaia è abituata a riconoscere, ad esempio, 
sui banchi di vendita delle pescherie. Oggi. Scotsman sale a 
bordo dei pescherecci con nuovi apparecchi, che forniscono 
ghiaccio in scaglie utilizzando l'acqua di mare. Il primo van
taggio i pescherecci diventano effettivamente più autono
mi nella loro attività, perchè l'acqua di mare non manca mai! 
Poi occorre tener presente che determinate qualità di pesce 
si conservano meglio con il ghiaccio «salato» e che. sotto 
questo strato protettivo, aragoste e gamberi giungono vivi 
fino a tavola. I produttori di ghiaccio con acqua di mare 
Scotsman: i Mar. hanno comunque molto altro da dire. 
Produzione differenziata, da 400 a 2200 chili nelle 24 ore: 
tre diverse possibilità di alimentazione e di installazione a 
bordo, costruzione speciale per affrontare il mondo marmo. 
affidabilità di esercizio, efficiente assistenza tecnica ovun-
qe. A questo proposito- la rete di assistenza tecnica gestita 
dalla Frimont. l'azienda italiana costruttrice degli Sco
tsman. si estende in più di 80 nazioni. 
Infine, è tecnicamente importante rilevare come il ghiaccio 
prodotto con acqua di mare sia un ghiaccio sotto-raffredda
to. quindi con eccezionali fattori di conservazione. 

Il pecorino sardo conquista 
i consumatori italiani 
L'80% della produzione italiana di pecorini proviene dalla 
Sardegna. Dal raro e squisito «fiore sardo», l'unico formag
gio che dev'essere prodotto negli ovili con latte appena 
munto, al pecorino denominato «romano», il più esportato dei 
formaggi nazionali degli Usa' il suo volume di esportazione 
negli Stati Uniti è infatti tre volte superiore a quello del 
parmigiano ' -
Per promuovere la conoscenza del pecorino sardo sul merca
to nazionale la Regione Autonoma della Sardegna è di recen
te intervenuta con vane iniziative che hanno portato sulla 
nostra tavola alcuni personaggi sardi più appetitosi e meno 
noti Stuzzicanti e leggeri, dal sapore asciutto e lievemente 
aromatico, per nulla piccanti come si tende a credere, i 
formaggi ovini sardi, rigorosamente prodotti con latte intero 
di pecora, sono ora riconoscibili dal marchio «Fos» creato da 
Remo Brindisi per la Regione Sardegna. 
E si preparano a conquistare stabilmente il consumatore 
italiano, grazie ad una distribuzione più capillare: • «fos» 
(formaggi ovnt sardi, appunto), tutelati dal marchio di origi
ne. sono infatti già in vendita presso numerosi supermerca
ti 

Mostra dell'edilizia italiana 
fai Unione Sovietica 
A Bologna presso la Sala Incontri del Palazzo Affari, il giorno 

" 14 maggo p v alle ore 10.30 si terrà la conferenza di pre
sentazione di Eddexpo '86 Rassegna dell'Edilizia italiana in 
Urss 
La rassegna Edilexpo. che sarà realizzata a Mosca presso il 
Centro esposizioni fieristiche della Krassnaja Presnja dal 25 
marzo al 1" aprile 1986. nasce da un'intesa raggiunta tra la 
Camera di Commercio dell'Urss. l'Expccentr di Mosca e la 
Società italiana Sinergie easy data Sri di Bologna Nell'am
bito del recente protocollo d'intesa per la coHaborazione 
economica tra i due Paesi, la manifestazione riveste un'im
portanza primaria per favorire l'interscambio ecorornico. m 
un comparto d'attività dove l'industria italiana ha consolida
to un notevole know how ed m certi settori si trova all'avan
guardia sul piano mondiale. 
li grande interesse del mercato sovietico per d'offerta Maria» 
si rileva anche-dal fatto che l'iniziativa anticipa la concor
renza internazionale presente alla Fiera di Mosca, con le 
Fiere già programmate nel 1987 a 1968. dedicate all'edilizia 
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